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IL GIGLIO FRA' LE SPINE, 

Panegìrico Sacro. 

Per le Glorie del Beato Luigi Gonzaga 

recitato in Vienna nella Capclla Imperiale alla 

prefenza delle CefareeMaeftà, Anno 1666 , 

Sicut Lìlìnm inter Spinai. Cantic: 2. 

Ccoppiamenti li Urani Oggeti> coli 
contrari) , Inaagini Canto Irà di loro vi. 
ccndevolmentc oppofte alla voftra fol- 
levata contemplatione in quello giorn o 
apprefento>S ACRE CESAREE 
MAESTÀ', che da un millo confulb 
di ftravaganze mai più fentiCe quafi abbagliata la vollra 
mente, ad un facro delirio vicini poco mcn, che vi miro. 
Echi t^i vidde, direlle, sì llranamenca inneliate coni 
Gigli le Spine ? La llerìlczza del verno con la fecondità 
di Primavera,! furori di Marte con le vaghezze di Flora, 
ifimboli della gverra con i geroglifici della Pace, con 
i Gigli le Spine? iMiniftri della Vendetta con iMedàg. 
gieri della riconciliatione, i Rrali della Crudeltà con i 
Rendardi della Pietà,! bellicofi Rromenti con i pacifici 
ornamenti, con iGigli le Spine? quelle pungono, e que- 
lli dilettano, quelle trafiggono, e quefli rifiorano, quel- 
le aprono le piaghe, e quefli coni Gigli le 
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Spine ! quelle nafcono trà i più freddi rigori d’ IrriggidU 
Co Inverno^ quando la terra d’ ogni bel manto fpogliata, ' 
ne colorita da fiori, ne coronata da frutti, bagnandoli 
con torrenti di pioggie, parche mai fìnifca di lagrimare 
il deplorabile flato della fua viduità: e quelli nafcono 
come parto più vago della più lieta flagione, quando la 
terra ridente veflita delle lue gale, già difpofla alle Noz- 
ze, fi marita col Cielo, dalle cui dolci influenze vien fe- 
condato il Tuo feno, con i Gigli le Spine ? quelle fpunta- 
no dalle più dure vifeere del terreno impietrito, fottoi 
più maligni indunfi d’ un Ciel crucciofo, dentro ruvida 
culla dillerpi, e bronchi, involte in fafeie di gielo, no- 
drite con alimenti di ghiaccio, accarezzate con le sferze 
de venti, e con le minacele de tuoni, tutt’ horror nel 
fembiante, tutto ruvidezza nel volto, per clTcr Carnefici 
delle Cam.pagne: e quelli fpuntano dal fcrtil grembo 
di beo coltivatoGiardino, dentro la culla berbofa di ver- 
deggianti fmcraldi, han per Nodrice 1’ Alba, per latte le 
brine, per carezze ifulluri de Zefiri, e dell’ Aurei fofpi- 
ri, tutto candidezza nel vifo, tutto leggiadria nell’ afpet- 
to, con la Corona d’ oro fu’l capo come Regi de Fiori: 
coni Gigli le Spine? Eh fian forellc della Rol'a l^fpinc» 
perch' elTendo quella fimbolo de terreni piaceri, e delia 
mondana felicità, uvole con quell' innello additarci na- 
tura, che mai fi feompagnano dai diletti le fpine, e van 
Tempre congiunte con le porpore le punture. Ma non 
s’ accoAino già ad affratellarfi co* i gigli, perche clTcndo 
queAi geroglifico dell Innocenza, che non hà colpa, non 
han mente, che fare con le punture, quali alla rofa, co- 
me rea di non fo’ qual misfatto,furono aggiunte per pe- 
na, Hor come dunque lo Ipolb celeAiale in que A' A ni- 
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ma (uà diletta accoppia infieme ai grandi éftreflai, coni 
Gigli le fpine,^o»/ Ul^interjpmàs ? ma compiacetevi, fì* 
gnori, di venerar come proprio, e fìngulare quello en- 
comio divino nella perfona degnifGma del Beato Luigi 
Gonzaga, candidil&mo giglio di purità, qual non fog- 
giacendo punto all’ ordine della natura, dimollrafì nella 
tua vita parto rpecialilfìmo della gratia. Egli congion- 
gendo adìcme quelli due pregi, l’ innocenza con la pe- 
nitenza, venne à comporre quello nobile innello, nella 
terra mai più veduto, di Gigli, e lpine,e dimollrò eller 
queir anima eletta, à cui indirizza tutti i Tuoi amori lo 
fpolb nelle facre Canzoni : e per encomiare à proporti- 
ooe le Tue bellezze, lo chiama Giglio accerchiato dilpi- 
ne, StcHt LiUumituerSgmts. Non anderò io dunque à 
mendicare altrove gli encomi) del mio Beato, mentro 
ne và de Tuoi propri) dovitiolb ilNome, e ne fono abbon- 
do volmente adorne le Tue ftclTe attieni. Jo ve l’ addita- 
rò come Giglio nel candore bianchimmo d* una purità 
illibata. VelomoArarò tra lefpine di mille volontaria 
afprezze. Velo proporrò comerpecchio di virginal' In- 
nocenza nel fecolo. Velo del'criverò come ritratto di 
penitenza nella Religione. Dunque io farò hoggi l’A- 
pe, eh’ attorno à quello bel Giglio mi diiponoà volare. 
Ma mi protello à buon’ bora, che il farò con infvave 
llrepito, con inerudito rumore : n’ allàgerò fenza fuco di 
colorita eloquenza fcmplicemente il mele d' un candor* 
innocente, d’ una Charità traboccante. £ fe io il libarò 
menpuro, fculàtemi, perche immonda c’ la bocca, che 
lo raccoglie. £ fe voi lo gudarete men dolce, compati- 
temi, perche ve i' cifro temperato nell’ amaro infepara- 
bile di penolìllìme ipinct SicutLtUum inttr Co- 
minciamo. A a Irre- 
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Irrefirsgabile ar^ineoto de ftitnri faccein dèlia vk» 
d* UA huomo (iè il prttno principio dell’ eti faa nafceote. 
£ ficomc dal primo (puntare, che fi il fole dal fertii 
grembo dell* Alba, e dal fiorito Ceno dell* Aurora Nodri. 
ce, con le varie apparenze, che nel fuo volto diicuopre, 
6 di troppo focofojò di troppo pàllido, ò di poco lucido^ 
ò di molto chiaro, e fereno, tutto il corfo di Tua età, che 
non dura più d’ un giorno,' ancorché à lui ferva d’ un Ce* 
colo, e tutto d’ oro, fe cocente, ò temperato, fe feroce ^ 
A benegno, fe piovolò, Aièrcne filafderà dalla terra ri» 
mirare, commùnemcnte da Savii (ì prefagifce. Così pe. 
rappunto. Signori , da primi Crepufcoli dell’ età del? 
huomo tutto il corfo argomentafi della fua vita» Onde 
Fr 0 v, to. hebbeà dirne il Suavio coronato : Ex ftedijs firn irnuffi. 
gitnrPuer. Quindi (è riuscì feroce, e crudele Caligola,, 
fino à lambir con le labbra la fuafpada, poco prima in. 
fanguinata nel fenod'un cittadino, lo rapportò Dione 
alla crudeltà della fua Nodrice, nell’ havergli dato à fug. 
gere i caperelli delle (uè poppe tinte col fangue fiumano. 
£ (è gran bevitore di vino raoftrofiì nella (ùa vita Nero» 
ne, lo riferì Svetonio all* havergli la Balia ubriaca, fin da 
bambino, dato à bere il latte mefcolato col vi^p. Coli 
Homero prefaggì forte Achille dal latte poppato dalle 
LeonelTe Nodrici. £ Plutarcho deduflè la generofità d* 
Alcibiade dall' haver (ucchiato il primo latte da una gè- 
nerofafpartana:etutto ciò non per altro, fenon per. 
che i ex Hmdi'js fris imenigitur Pxer. Hor qual’ altro argo« 
mento trarremo noi dalla Nafcita miraculofa di Luigi, 
che d’ un Miracolo di fantità ? Havea patito la Marchefa 
Marta fua Madre dolori così atroci nella gravidanza di 
quello fuo primo FigUvolo, che, come iè teneilè racchi» 
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ufo nel feoo nn Nume fotte fembiante homano, temeafi 
da tutti, che nel cacciarlo fuori non ne IcoppialTe per do- 
glia ; Nientemeno, che nel parto di Pallade feoppiò il 
capo di Giove. Già per fentenzade Medici Tene dilpe- 
rava, e della Madre, e del figlio la faluezza. Onde non 
ad altro penfavafi, che ad allìcurare al Bambino, toflò 
chefiifie nato(giache iène filmava impofiìbile la vita 
del corpo ) la vita, che più importa dell’ anima, col fa- 
crofànto Battefimo. Non era egli ancora interamentq 
ufcitodal chiofiro del Ventre materno alla luce de Cie- 
lo, quando dalla levatrice accorta gii fu l' onda del Tan- 
to Lavacro accelerata. Che credete? quando agoni- 
zante alpcttavafì il fanciuUino, balzò tutto giulivo dal 
fèno della Madre al grembo della Grafia Divina, laici- 
andò libera da ogni afiànno l’ afflitta fua Genitrice. Hoc 
chi nìegherà, che quefto non fufiè un fcherzo amofoio 
della grafia, quali fi dalle fretta à pigliare il pofieflb di 
quell’ Anima bella, prima, che il Corpo mettefiè piè sù 
la terra, ad onta della Natura? Gran cofa invero! Non 
volle Iddio,che Luigi pur un momento vivelTè in que- 
fto mondo. Te non già Aio. Neirifiellblpuntarc alla lu- 
ce del giorno, io fa (puntar^ al giorno della gratia. Sia 
da quel primo ifiante fi dichiara Vincitor di Nettuno « 
mentre efiolle, e Iblleva il Tuo capo dall' onde. Predice 
à buon’ bora, che farà Vincitore dell’ Acque, quando co- 
lànclTefino fi vedrà trà loro gorghi à periglio evidente 
d’eficrfommerfb, mentre fin da che nafce,com’un' al- 
tro Mosè, ui và à nuoto. Anzi, che farà trionfator delle 
fiamme, quando colà in Cafiiglione gii avvamperanno 
per opera infernale il ietto, mentre appena nato contra- 
he così firetta Amicifia con 1* acque. Mofira oafeendor 
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quel che doorà e(Ter' adulto, cioè innamorato del Cielòft 
gi à che prima di nafeere faflidifce la terra. Difcuopre..i 
fi Inimico d’ ogni fozzuradel Mondo, quegli, che non 
vuol comparire nel Mondo fe non lavato. Palelafi un 
Giglio della Grada, perche fe quello fpunta difette fo. - 
glie veflito, queili nafee da fette doni dello Spirito San», 
to adornato. £ quelli fonoi prefaggi , che dà Luigi 
della fua vita fin da Fanciullo, di purità, di candore,' 
d’ innocenza mai più fra gli Huomini praticata. Ex /?«— 
dijs fuù inteliigttur Puer. Hor diafeli il viva viva digiubi-' 
Chryf. ho. lo dal Boccadoro : Beatus es, qut cfftfii snte ad Patrù j)rom- 
ti.adPop. ptuaria, qu.im Matrù ad gremium pervenire ; antepaftum Gre- 
gùi quam fuccum la£ìù invadere : tota ante Vt£loriarum fonare 
jubtlo, quam vagitu refendere Cunarum. Applaufi, che 
fembrano fatti alla lettera per la Nafcita del mio Luigi. 
Egli con quel facro Battefimo accelerato può dirfi prima 
entrato à provederfi della verte dell’Innocenza nell’E- 
rario delle eterno Padre, che l’accogliertc in grembo, e 
lo provedertedi falcie la Madre, e prima pafeiuto dalla 
gratia dell’ Agnello Divino, che popparte il latte huma- 
no,ch’è quanto dire, prima Santo, chcHuomo. Obel 
Giglio d’ Innocenza, fe naice purgato da ogni macchia , 
appunto come il Giglio tutto bianchezza ! Ecco di lui 
P/alm. avverato il vaticinio Reale : hjhts genminabtt ficut Itltum ; 
Econfelicepronofticodi nondover mai perdere il luo 
candore. Et florebtt in aternum ante Dominum. 

Spuntò quefto Giglio, è vero, dal nativo fuo ftelo al-' 
tamente, quafi Nobil Germe d’ incomparabile fplendo- 
re f eh’ appunto rtemma di Nobiltà fono i Gigli, mentre 
fi veggono ncll’Imprcfc de Regi, e dcAionarchi) ma 
fublimortì via più, fenz’ alcun paragone, eoa la lùblimi- 
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tàderuoi meriti. TrafTc dalla gloriofa Profapiadc Gon. 
zaghi i fuoi Natali aflai celebri, ma più celebrato fi refi* 
col fonoro grido delle fue predicate virtù. Nacque da 
icrenifiìma Schiatta, e da fignoreggiante Famiglia, à cui 
germogliarono Tempre in grembo, c Porpore, e Coro- 
ne, e hanno ambitod’ apparentare i primi Monarchi del 
Mondo ; ma ben prefto fi refe più chiaro con l’ ampiezza 
del Nome, e col Dominio de Tuoi moderati appetiti, che 
Io fervivano da fudditi, e T obbedivano da Vaflalli, Fù 
prodotto alla luce quello Germe felice, e per parte del 
Padre, e per parte della Madre, come da gran Signori, in 
eccclfa Eminenza, à cui potevano lervirc per falcie gli 
ftendardi degli Antenati inoltrati nel Tangue hoftile, e 
per fregi le Corone, e gli feettri de pofleduti Itati, ap- 
punto come al Giglio fervono di fafeie Therbofe fila di 
filati Smeraldi, che gli attortigliano il gambo, di feettro 
lo Itelo, e i’ oro del capo di Corona: ma egli non tanto 
della chiarezza del Tangue fi raoltrò legitimo hcrede, 
quanto delle Tue proprie virtù chiaramente adornato. 

E perciò tolto ulcito alla luce, riempì di luce d’ allegrez- 
za, non pur la Tua CaTa, & i Tuoi tortunati Genitori, ma 
tutti i Vaflalli, tutto lo Itato, col gratiflìmo alpetto, con 
le antecipate Virtù, e con la mollra di belliflìma Indole, 
per cui fi faceva da tutti Itimare degno di Corona prima 
di far la chioma, c meritevole di feettro prima, ch’ha- 
velle mano atta da Itringcrlo. In Tomma benché Tcrc- 
nilfima fuflc la Tua CaTa, egli più Tplendore vi apportò, 
che non ne apprefle .Che Te nelle antiche Monete degl’ 
Imperatori Romani, come Tcrive PierioValcriano, fi vc- 
deafcolpito un Giglio con l’ infcrittione xSPES AVOpT. pUr. r<4 
Speranza Augnila, chi niegherararoi, chp la nafei- Itb. st, c, 
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ta di quedo Giglio Reale fude una certa caparrai & ùna 
ficura fperanza alla Tua Famiglia, di dover col tempo 
produrre, e mandar’ ad illudrare quedo Cielo Audria- 
co, due Eleonore, Augudidlme Imperatrici , & in con. 
fequenza, che quedo Giglio all’ bora, SPES AVGySTA 
nella gran Cafa Gonzaga fi potede chiamare ì 

Appena fìTsò il Mondo lo (guardo nell’humano fem- 
biante del poco fà nato Donzello, che contemplò, per 
mio avifo, in fé dedb ben todo le mal’ apprefe fchifczze* 
tanto, che del Nome d’ immondo più predo, che di 
Mondo meritevole lì riconobbe. Pcròche, chi in uno 
Tpecchìo si terfo delia Chridiana Innocenza, non hau- 
rebbedivifàtoà pieno le Tue native bruttezze? Chi in 
faccia di cosìluminofo (plendore della Virtù, non fì fa- 
rebbe veduto cieco federe in tenebre, & horrore di Mor- 
te? Se lo rimirate negli anni più teneri, e vacillanti ne 
paffi. Voi lo vedrete dar col penderò già fermo immo. 
bilmente in Dio ; e vi accorgerete come infieme col lat- 
te della Nodrice bevuto, hà imbevuto il fanto timore 
della Divina Grandezza : e che non già per le immonde 
fontine delle concupifeenze sfrenate, ma per la via di 
latte d’ una purità illibata s' incamina al Cielo, niente, 
meno, che il Gìglio, il quale da che nafee fino à che mu- 
ore altro fenderò non camina, che quello ladricato dal. 
la propria bianchezza. Non hà compito ancora il pri- 
mo ludro di fua età, e già fi vagheggiano nella fua fron- 
te i più fìni ludrori della Virtù. Non è, che di quatte’ an. 
ni, e portato dal fuo fervore ad abbracciarfi nell’ oratio- 
ne drettamente con Dio, vien ritrovato (pc(Te volte per 
li più rimoti cantoni della fua Cala ginocchioni adora, 
re. Hor qui fermatevi meco un tantino. Signori, e pen- 
de. 
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dcrate di qual fatta d’ huoiuo farà Luigi in età più fobu^' 

Aa, mentre in un corpo così bambino tanto fpirto rac- 
chiude i Appena apre gli occhi, per veder gli agi del 
Mondo, e li rifiuta ? Appena hà tenero il piede, e gli di 
calci cotanto duri ? Appena su la terra Io pofa, egià s’iri- 
alza col penfiero al Cielo ? O Antoni), ò Hilarioni, ò Pa- 
comi), venite ancor voi, & ammirate, non già frà rullio 
cani Habitun dell’Egitto, ònerigorofifilenti) delle vo- 
ftrefpclonche,, ma fra gli ftrepiti della Corte, un fan- 
ciullèttodi quattr’annijconleginocchia al fvolo, e coi! 
la mente fra gli Angelici Chori, rapito à contemplare l4 
bellezza dì Oio. Ma perchedi quatte' anni, e non più? 
ò venerandi Mi Aeri ! Mufici, voi fapete , che là mufica < 
acciòrenda perfetta la finfonia, deve nel numero qua- 
ternario fondarfi : hor per moAraC Luigi, che efier do- 
vrà nella fua vita un perfcttoContemplativo^ di quattr^ 
anni comirtcià ad orafe. Sacri lAorici, Voi fapete, cìid 
nel quarto giorno formò Iddio tutti i luminari del Fir- * 

mamento, per illuminare queAo Mondo inferiotC: hot» 
perche Luigi dòveà eflcr’ un gran lume di fantitànelli 
Chiefa, nel quarto anno comminciò à far pompa de 
fuoi fplendori. Scritturali, voi fapete, che nel vecchio 
TeAamento Iddioda tutti gli Alberi novelli i frutti del 
Quarto anno volca facrificati s ^er/o àntem ttmo emnit * • 
frtt&$étnrtmJàHaijicabititr Uu4àbilù Dòmino: hor perche 
Luigi era uno de più graditi frutti, che produceAc la no- 
ftra Terra al guAo del Creatore, perciò nel quarto an- 
xio ne riceve 1 offèrta^ Teologi, voi fapete, che quart- 

run^; iddio del numero ternario dentro fèAcfTo fi goda,* . 

Jiicntcdimenp, ad extra non fi CommUiliCa, che per il ' 
iJuincro quatawatio J c così di quatfr’ Eleménti formò 

B tutta 


Digitized by Google 


K » Ftnegirico primo, 

lucra quella gran Machina mondiale, in quattro parti 
tutta la terra divife, con quattro Aagioni tutto l’ vnivcr- 
£b governa, di quattro foUanze tutto il Mondo hà ripic. 
no, di quattro qualità tutti i miUi hà compollo, sii quat- 
tro virtù tutta la fantità hà fondato, e perciò chiamanfi 
Cardinali; e la legge di gratia tutta in quattro Evangeli) 
hà rinchiufa : hor per moftrar Luigi eiler’ un’ Epilogo di 
tutte le perfectioni, naturali, e morali, di quatte' anni ne 
dà l'indicio ben chiaro,con un* atto di fomma perfettio- 
ne, qual’ à il contemplare. Moralidi, voi fapcte, 1* An. 
gelicainfegnanzadi fan Tomaio, che nel fettimo anno 
ogni huomo è obligato fotto precetto olFerirfi à Dio, e 
riconofcerlo come Padrone : hor perche Luigi eder do- 
vea più che huomo, un* Angiolo nella dia vita, anteci- 
pò il tempo, e di quatte’ anni fì confacrò al fignore. Na- 
turalidi, voi fapete, che ilGiglio, qual trà la plebe de do- 
ri follevafì ab humero, & furfum, come un Sanile trd 
*' Citttadini, Tempre òugvalmente elevato nella fublimità 
del Tuo dclo, tanto alto è quando sbuccia il dorè, quan- 
to è quando languifce: e perciò non rechi meraviglia» 
che Luigi, vero Giglio del Paradifo, dn dagli anni più te- 
neri modri tal follcvatczza di Spirito, che fì trattenga 1* 
hore intiere alforto nell* oratione con Dio. Non è più 
dunq; Virtù fola dell' Elitropio eder rapito do da che na- 
^ ice ad inchinarfì riverente à quel fole, eh’ ei no conofee: 
accommunifì queda lode anco al Giglio, che perciò for- 
fiquedodorefi vede col capo chino in atto di riveren- 
za, mentre il mio Luigi èrapitoà venerare Iddio prima, 
che lo (àppia nominare. Chi potrà bora fpiegare quei 
A/stth.ó. ^ctto del Salvatore ? Co»^der*te UU à sgri, non Uhorant, nejg 
nent. Ma che meraviglia è queda, che i Gigli del Campo 
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Don filino, ne fatichino ? e quando mai i|GigIi han da tc£ 
fcrc, ò da filare ? attendete al Miftico fenfo, «prendete Ila f/U./ìi. 
fpicgatura d’Hilariofanto. quelli Gigli fono gli 
li, dice il Tanto Dottore, i quali fenz’ alcuna fatica* hcb. 
bere fin dal pincipio, che fiirono creati, tutt* ad un col. 
po la loro perfettione. Lilia non Uborantia^ ne^ nentia 
fknt Angeli, Jnam ferfeilionem habentes à principio. Gridate 
bora Efiatichiti, ò Giglio Angelico, Giglio del Paradilb 
il mio Luigi, non Uborans, ne^^ nens, mentre fin dal princi- 
pio della Tua vita fid collocato in grado d’ altilfima pci^- 
fisteione, incominciando di quattr' anni ad orare 
perfedienem habens à principio ! 

Horsù faccinfi addietro tutti i givochi, e tranrttenL 
menti puerili , mentre Luigi , anco nella bambolezza 
maturo, fi trallulla con Dio. Egli non gufila de pafl¥- 
cempi del corpo, perche aflapora ben per tempo quelli 
immanenti dell’Anima. £ benché fia talvolta firafeinato 
per forza à lpettacoli,5c à givochi, egli cofi fanciulletto; 
com' è, sdegna di rimarli, & hor fi cuopre gli occhi cod 
la mano, hor* abbaflando à terra le Tue modefiepupille, 
dimora in un Teatro di diflblutezze, e di rifa, come altri 
farebbe appena in nn’ Eremo di compuntione. In Ibm. 
ma egli non così tofio comincia à conolcere il Mondo» 
che comincia à dilprczzarlo. Lo difpTezza ncHc pom* 
pedel veftire, mentre fi vede in babilo Tempre negletta: 

Lo diTprezza nelle converfationi, fempre parco nel fa- 
vellare, e Tpefib anche reftio. Lo diTprezza nelle Adu- 
nanze ^ Giovani, perche fogge Tempre le Piazze; e riti- 
rali meglio dentro le Chicle. Lo difprczZa nella Tavola, 
dove non pur dal Regalo, ma dal ncccfiàrio riftorO 
prende taatoaiòtlrarfi, che pofio in bilancio quel, che 
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tra pane» e companatico per ordinario ei mangiava, 
non pcravaCcofaaf^&to incredibile, epureda lui prati. 
Cata ! ) non pcfava pii^,chc yn’ oncia. Predcndofi perciò 
‘ da tutti, chelicome egli miracpLoiàmeyte cranato, co6 
per nairacolo contipuaflcil corfo della fua vita. Lo di- 
fprezza finalmente per ogni verfo, perche egli e un Gi- 
glio fapro alla Deità, nato non già per ornamento vano 
del .Mondo, ma per abelliraento vago della Chicfa di 
Dio. Hora non iilimi più malagevole il favio T inten>> 
dcrc le vie dell’ hyomo nella Qipvinez;^^ degli anni; 
frw.jo. inAdoUfceatu : il prevedere i (ermini, à cui $’ in- 

dirizzino i paffi di queir età prceipitofi, & erranti; 
perche quei primi albori di candidi affetti, eh’ io rimiro 
in Luigi, fon prefagio flcuro d’ un' imbiancata confeien- 
za, fono augurio infallibile d’un cuore, che viverà 
mai fèmpre caffifflmo; e quei primi raggi, eh’ io miro di 
pietà, e di Religione, fono indicio ben chiaro d‘ una fan. 
tità, che frà poco hà da lampeggiar nel meriggio. Si , 
che da abozzatura fi rara mi vale è promettermi la per- 
fettione dell’opra. Si, che da Fiori sì primaticci di de- 
fidcrij innocenti migioval’ afpettarnc i frutti ftagionati, 
c maturi di ben fodc virtù. Si, che dalle prime molle di 
Corridore fi nobile poffb la meta d’ una Charità ferven- 
tiflìma prevedere.. ’Egià polle formai in non cale le 
oftentationi fartofe dell’ Ambitione módana, cofi fprcz- 
zatada quello Di vin Perfonaggio, che con libero piè la 
calpeflò tante volte, cofi atterata, che gli fervi di fonda- 
mento ben llabbile per lo Ipirituale Edificio della fua 
iàntita : Deh contemplatelo, le vi aggrada. Signori, nell’ 
età piu crelciuta di Giovanetto adulto, che vi afllcuro 
efier fatto Luigi fpettacolo d’ impareggiabile ammira. 
tigne al Cielo. Kon 


l 


PtrìlB, Luigi Gouì^gt. I j 

Non c nuovo come la Cipvcntù mal’ accorta , anz i 
difll priva di fcnp^ dietro all’ orme del fenfp, eh’ è Con- 
dotticrc fi cicco, up a,bifio di malvagità , e di colpe 
ruinofamcntc trabocchi. Si sà pur troppo, come in 
quell età qua^ ogaiuno,Qpn chiudendo gli orecchi ma,l 
cauti al canto iufingheyoledeir^ulatrici firene,eiponC' 
la vita à ^mpiterno perìcolo, cop la trasgreifiope de di- 
vini Divieti. Come bevendo ad occhi ferrati il Calice 
d’ oro dell' avvelenato piacere, beve non vedendo la 
Morte deir Anima. Come corrom*pendofi in quelle co- 
. che conofeo, & appctifcela Carne beftia, tramutato 
in un iUante di volto huipano, huomo di coftumi bcllu 
ali può. Incendo 1* Apofiolo,* à gran ragione nomarli. 
Ogni di più fi prova efiere iCiovani tanti Pronòethei, le- 
gati con catene Arcttifiìme di mal nati afRrtti, à quali il 
pazzo Amore del Mondo confumma, fenza fatiarfi già 
mai, indegnamente i cuori. Sono Compagni d’ VliflTc, 
è cui illoto di momentaneo diletto fa porre in oblici' 
f terna Patria del Ciclo, & abbracciar refilio infaufto di 
miferabde vita. Sono tanti Afialoni, che da ritorte fat- 
te defuoi propri) capelli, cioè à dire, di mille vani pcn- 
fierij^quafi da tenaciffimi lacci fbfpefi, pagano con non 
men infame, eh eterno luppUcio, anche nel fior degli 
Anni, la pena delle Malvagità invecchiate. Non può 
niegarfi in fomma eficr la Gioventù un gran fuoco, che 
con le fiamme impudiche dell’ Amor fcnfuale, & incc- 
ncrilce, ic ahruggia, £fière un Pelago tempefioib d* 
errori, nel quale à gran fatica fi dà, chi trà ghhorridi 
ventidi tentationi lalcivc, trà le crucciofc tempefie d* 
OMafioni malnate, ttà le fciUc, cCariddi della Carne, 
|rài Corali de communi Nenaici, cbn naufragio I*gri» 
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iticvolcnon pcrifira. Ad ogni modoLui^, benctie di 
natura vivace, benché di conditione fpiritofa, benché 
di maniere amabili, benché di fattezze gentili, benché 
di fpiriti ferventi, ne più cocenti bollori del fangue, nei 
‘più cftivo ardore dell’ età avvampante, nel maggior cal- 
do de Tuoi anni infocati, fù così freddo nell' amor dei 
fccolo, così gelato per le cofe del Mondo, come fe canu- 
to di Icnno ftato foflTc nel verno d’un' annevata Vecchi- 
ezza. Fù DcU'età piq sfrenata di si compofte maniere; 
di sì regolati coflumi, di sì incorrotta Innocenza, così 
belante Cuftode dell' integrità Verginale, che di nove 
anni havea con voto confecrata à Dio, così lontano dal. 
le mondane dolcezze, così rimoto da fuggitivi piaceri, 
cosi ficuro da momentanei diletti, cosi non curante di 
tranfitoric bellezze, che non ofando già mai alzar’ oc- 
chio in faccia alle Donne, ancorché fodèla propria Ma- 
dre, anzi torcendo da quelle, con un fagace difeemi- 
Vncnto, le fuemodefte pupille, ben' accennò di non ftK 
marie degne ne mcn d’ un sguardo, javvifato bene da fàil 
S. Jf/wr». Girolamo, che dice : NuRMeHemmitfDomoàJpeUrntutug. 
Egli non fommerfo nel Mare del Mondo, ma tufi^to in 
tjucir oceano immenfo della divina Grandezza, non re-- 
ftò mai aflbrbito dall’ onde de penfieridcl fecolo, perché 
coir ali dal Divino Amore predateli d’ innoccntifTimi 
aflètti, fopra i confini dell' fiumana baflezza di lungd 
tratto portoffi. Che adirne il vero,illafciar le morbù 
dezzedclletto,rarcondcrcrottoi morbidi lini gli acuti 
(proni, per tormentar laquicte, acciò fugga anche di 
notte come à galoppo, fenza (pranza di poterla raggi- 
ungere, fe non doppo lunghe vigilie, la continua letto-i- 
ra Sfacci libri, To/ar tanto (patio di tempo dentro- le 
• ■ ’i “ ■ Chic- 
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ChicrciTaniftereàracrorantiSacrifìcij, quelle per ofFe- 
rjrfi lavato nel fangue prctiofo dell* immacolato Agnel- 
lo in vittima pura» come Giglio» à quel riverito Signore», 
che bcncfpclib per follazzarfì fccudea nell’ Anima fua, 
come in un* horto fiorito : utgufiuturtn bortù^ Ulta eoi- Canttc, t, 
Ugatt furono le conllumate delitie, s gli ordinari) tratte- 
nimenti di queir età» che negli altri rendefì per lo più, 
con mille fceleraggini fcandalola- 

Non ardì mai r aAuto Nemico di metterli à Duello 
col caftilTimo Giovanetto con armi di men che puri in-, 
centivi, perche ne prevedea ben licure le fuc Iconfitte.. 

Onde giurano coloro» che trattarono la fua confeienza , 
che mai in tutta la fua vita patì nel Corpo un minimo 
movimento di fenPuale incentivo» anzi ne meno nell' A- 
nima un picciolo penfìero contro alla pudicitia. O’ cu- 
ore veramente non humano» ma Angelico! Fù quello -, 
Cngular Privilegio della fola humanità di ChriAo» e del- 
la fua purilTima Genitrice, e poi partecipato à Luigi, co- 
me un fìngolar prodigio di purità: confervar sì illclb il 
Tuo candore, che ne meno con picei ola Macchia ne fulfe 
ingombrata la candidezza de fuoi penfieri. Non osò il 
Cacciatorcd’ Inferno gettar fconfigliato la fua Rete a- 
vanti àgli occhi di queft' Augello oiFaradifo» che bat- 
tendo le candide piume, col fuggir da fuoi lacci, à farli 
cattivo di Dio fpeditamente volò. Non tentarono far’ i 
Iprosforzìcontrola fua honeftà, ò inganevole il Mon- 
do, ò ardimcntofa laCarne, perch’ egli» con i Aupor dell’ 

<)tà più incauta» lù T avifo fi llettc mai Icmprc in guardia 
de fiioi bcn,culloditi pcnficri. Non s’ agguerrirono con 
mortiferi ordegni quei mofiri d’ impuriu» per attcrarlo 
^ di viva forza» perche lo vedevano ben' armato con lo 

feu- 
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feudo di feroce rìpulfà, per rintuzzare ben torto ogni 
lor penetrante fàetta. Laici hormai l’ Antichità men 
verace di favoleggiare d' un’ Ercole, che con valoroib 
ardire, 8c tngegnofo trovatx) del ferro, e del fuoco, à di- 
ftrugger l’ Hidra di fette tefte naicenti fi fervirte. Perche 
porto ben' io, lenza ombra di verità men provata, artì- 
curarvi, che il mìo Eroe, con la fpada d’ un Tanto timore, 
e con il fuoco del divino Amore, che divampava via 
Tempre in quella fornace di charità del fuo Petto, 1 hor- 
ribilMortro della fenfualitd ribellante, de fette vitij ca- 
pitali origine, ertinfe, incenerì di maniera, che da quel 
cuor ripurgato non pullularono mai, che cartirtimi aflfe- 
ti, non fi produflcro mai, che germogli d' innocenza, no 
germogliarono mai, che Gigli di Santità Verginale, che 
appunto per geroglifico di Virginità fi prendono i Gigli 
S fsjè^lù nc\\c Sacre Scritture, come notò Pafeafio: Vtr^nhdt 
libre !. tu ftpt per htis ia fcrrptarù fkeris ptJtfgHr/ttur. Ma non 

è meraviglia, che col ferro), e col fuoco operarti: in (e 
fteflbeofe si inaudite, chi col ftmplice (guardo di Tue il- 
luminate pupille potèdivcllcr dagli altri qualunq; ger- 
me d’ affeto, che dishonerto fi forte, fkcendou'immanti- 
nente rinafcerc dell* honeftà più| pudica il defiderio, e ì* 
amore ràfegno, che teftificarono molti erterfi dalla fua 
prefenza con penfieri tanto devoti partiti, quanto dirtb- 
lùtc erano le voglie, con le quali (egli erano prefòntati. 
O’ Angiolo veramente defì'prdinedcCherubini, difcefb 
in terra à purgare le immonde labbra co! fuoco! O’Ar- 
mellino illibato, il cui purirtìmo cuore in fbzza lordura 
mai s’imbrattò IO’ innocente Colomba, il di cui piede 
Ibnra i carnami del Mondo non fi posò ! OT)iamante for- 
tirtìmo, che nelle fiamme di quell’ età si focofa, con (a 
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(bdczz a d’ un animo invitto, pià puro n’ ufcì, c più pre-» 
tiofol ògentiliiTimo fiore,'ildi cui luftro Verginale, ne 
meno da materiale impurità appannato fi vidde ! ò No- 
bilinìmo Giglio, lidi cui foave odore, per tener lontana 
da fc la puzzolente Venere, fù mille volte baftevolel 
Hora si, che intendo con quanta ragione furono i Gigli 
collocati fopra le colonnedi bronzo nell’ Atrio di Saio- 
mone, però ebe i penfieri d’ una purità sì illibata non 
ponnoeflcrc, che in Anime follevate, e fode> che non 
mai à batlezza di fangofo diletto fi piegano, ne à gravi- 
tà del pefo della Natura fi arrendono. Hora sì, che co- 
nofeo non ritrovarfi Encomio còrrilpondente al merito 
di così degno, e pudico Garzone, ne darli eccellenza di 
ben fublime facondia, che polla l’ altezza di così Eroica, 
& incolpata Vita moftrare. >Vi giuro, Signori, che ogni 
volta,' eh’ io penfo in fatto sì generofo, mi perdo,& il mio 
cuore di dolcezza vien meno. Vi confellb, che non mai 
con maggior dolore mi pento delle mie colpe commef- 
(e, che quando con gioia più ridondante nell’ Anima 
eonfidero il tenore continuo’ della vita purilTìma diLuù 
gì. 1.1 E pure, chi r crederebbe Mn tanta purità di Cofei. 
enza, in tanta candidezza di coftumi,in tanta integrità 
di vita, praticò egli un’ cfcrcitio di penitenza sì rigorofa, 
sìalfn-a, si indefefià, sì continuata, che al Iblo ram- 
mentarla for z’ è, che grondino le lagrime copioi'amente 
dagli occhi per tenerezza. Sù, eh’ egli è tempo hormai, 
doppod’ bavervideferitto il candore di quello Giglio, 
per la purità della vita, farvelo vagheggiar tra le fp ne d’ 
amahlfime penitenze, e mollrarvi, che Luigi in tutto il 
corlb di fua età fù Tempre ammirato da tutti Sieut hlium 
inttr Sfinas. 
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Potrei, no T nicgo, per qucflo (pinete intendere gùiu 
Aamentc la Corte, dove non mancano le ponturc, & o- , 
ve per ordinario fi fpargono fiori d’ aduiationi, e fi rac- > 
colgono fpine di vituperij, fiiccndo quella fembianza, 
giuda l’opinione de più fagi, d’ una cupa bolcaglia, ove 
gli buomini s’ infelvaticbifcono ne codumi, e d' bumani 
divengono, ò lei vaggi, ò ferini, ove il modro dell’ adula* 
tione con il corteggio di cento bedie s’ annida. Onde 
Tacitene didc: Pejjhnumbefiiarumgentit tjfi Undantes. E 
perciò difle un Satirico, ebe chiunq’^ofaflè d’ inoltrarli 
alla Corte» pagarebbe del Aio ardimento la pena, come 
la pagarono coloro, eh’ entrati con arditezza in quell’ 
Antro, ov’ era la cuna di Giove, furono tramutati inVc- 
celli, onde poi gonfie dall’ Ambinone le penne, faltando 
da frafea in (rafea, darebbe finalmente con ambi i pii 
nella rete- £ fra quedi derpi, e (pine, frà quali vide die. 
ci fett’ anniLuigi, ve lo potrei modrar così puro,che co- 
me il raggio del Soie, ne ufei più purgato , che feemato 
dal fuo candore. Ma per non farmi addietro dalla pro„ 
meda, fpine io chiamo le volontarie mortificationi, del» 
le quali Tempre viddefi il nodro Giglio, come dà una 
folta fiepe accerchiato, e rinchiufo : Sicnt Ulmm 
Ttés^ideH, inter Amar'mdines,^ doìoresS^\^%^ ilCartufienlc. 

£ che amarezze di adinenze, e mortificationi, che dolo, 
ri di penitenze, e difcipline, che afprezze di vigilie, e ri- . 
gori praticò nel luo tenero Corpiccivolo, dall' undcct. 
mo anno di Tua età, fin’ ai ventezimo terzo, che fu l’ ulti- 
mo, della Tua vita, quedo nobile Penitente? lo dicano 
quelle notti, più chiare di mille giorni, delle quali turba- 
va la quiete co’ i drepitofi tuoni delle Tue sferze, e con le 
pioggie del fangue delle lagrime, e con gli accefi fulmini 


Digitized by Cq<-^ 




Per il B. Luigi Goit:^t. 

de fervorofì rofpiri. Lo dica quel duroPavimento del Tuo' 
di voto Oratorio, che tal volta doveaintenerirfi vedédoy 
eh’ il mio CaftilTimo Giovanetto, non curando le delica- 
tezze delle piume, prendeva nelle Tue braccia per poche 
hore,nonsò fedourò dire, ò ripofo, ò tormento. Lo 
dicano quelle menfe della fua Cafa, che avanzando nel. 
ledeliciele piùlaute de Sibariti, riverivano in mezzo 
delle faporofe vivande l’ aAinenza di Luigi, ò digiunan. 
te allo fpellb in pane, 5c acqua, ò almeno cosi poco ci- 
bantefi, che non pareva obligato alle leggi della Natura. 
Lo dicano quelle appuntate catene, quei fetolì cilicij , 
de quali, à guiia di corazza impenetrabile, fì vcAivane 
Tuoi cimenti, e di cui circondato', c difefo il candore di 
(Quello Giglio, come da folta (iepe di fpine, compari. 
'Va più bello alla villa di Dio, che non lafciava di vagheg. 

I ^uìoJicHt UUumiHterJpitnu, £ fé tali penitenze praticò 
tiel fecolo. penfatc voi, che devette fare nelIaR!eligione. 

Notò Procopio, che il Creatore, doppo formatoA.' 
damoperfuoDilettogratiolbtficinnocente, toltolo dal. 
la miichia,commune degli Animali; eilocum effignuvit, 
jHt}Momoraretur,(f ele[Ìuth, k relujuù fequefireium. Gli 
àlTegnò fuor della Plebe di quelle viìiUlme bellie un bel. 
lilTimo appartamento nel Paradifo , acciò dd auram poB 
neruLcm, potelTe dcliciarn con cllb’. In fomigliante 
maniera fi diportò con Luigi Iddio, che fattolo per la 
grada fi bello, di collumi si manieroli, di cuore sì ligno. 
rile, di virtù si illibata, che fembrava un Giglio di Para. 

I difo, non volle più, che in mezzo alle betlie d’ huomini 
Vitiofi del fecolo habitalTc Anima di tal bellezza : e pcr- 
<^iìetlocMmejpgnAv:tt(^eU£fum,(^ abalijsfequeftràtum. Fè, 

I <iisermociaiIèalricchiirimo Priocipatoi c Marchelàto di 
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Cafliglione, che à lui, come Figli voi Primogenito della 
Tua Cafa, per legitima fuccenione Ipettava, e lo trafpoc- 
cò nella Religione della Compagnia di Giesù, luogo ve- 
ramente eletto peri’ Anime più amate da Dio, e Para- 
difo terreftre per le delicie del Creatore. £ fi come l’ in- 
duilriofo Hortolano i fìori più belli, che trova perla 
Campagna, al Tuo Giardino trafporta, ove più s’ingen- 
eiliibano con la coltura ; così Luigi, che fìn’ à quel tem- 
Caiitic,!. po era flato Giglio, ma delle valli: Lttium Convalhum i 
non eflendo altro quello Mondo, che vallis lachryma- 
rum addimandato, fù dal Giardiniero Divino trafpian- 
tato nell’ horto della Religione, perche ivi più bello, e 
più perfetto ne diveniflè. Hor' io mi compiaccio tcco , 
ò mio Beato, de palTatempi rizuccherofì,poi che già ti 
veggio à diporto in un terreflreParadilb rpafleggiar col 
tuo Dio. Dite pure, nel mettere il primo piè sù quella 
foglia del Tanto Novitiato : Hacrequies mea in faculumft. 
culi, hic habitabo quoniam elegi eam. Mandate quella Nobile 
imbardata à voftri Genitori : Oblivifcere populum tuum, 

. Domum Patrù fui ; poiché dal , Cielo vi rifponde Iddio : 
quoniam concupivìt Rex decorem tuum. Hora fi, che le fpi- 
nenu riefeonopiù amare, raddolcite da continui favori 
della grafia Divina. £ fé quel Poeta cantò, che tra le fpù 
ne i fìori hanno più miele, la onde le pecchie, che ciò co> 
uofeono per ifiinto della Natura, non fi curano, per rac- 
còrrò il dolce, di lafciar fra quei ilerpi lacere, c firappate 
lib- le ale. Sape cttam durù errando in utibua aUa at trivere, tan- 
4, Georg tm amor florum : Io non faprei divifare, fc nella Religione 
fuflcro più le fpine delle mortifìcationi, dicpraticòLui. 
gi, ò il micie delle celefii confolationi, che gli diluviava 
Iddio dal Paradiib. 

Egià 
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E già parmi veder, ò Signori, un’ amorofa coniefa fra 
Chrifto, cLuigi. Queglidall’ una parte cimentafi co» 
r afprczze, e qucfti dall’ altra ricolmalo di dolcezze, 
Qu^egli naachina ceppi con le catene al fuo Corpo; c 
quelli gl’ interte corone maeftofe al fuo Capo. Quegli 
impietrito più tollo,che adagiato sù le dure tavole, Icac. 
eia il Tonno dagli occhi con le vigilie, e qucfti ingom- 
brandoli r Anima con favori Divini, gli dà un Ibnno di 
Paradifo, Quegli batte, quafi fchiava, con fieri ordegni 
la carne ; e quelli con ibavi maniere gli accarezza lo Spi- 
rito. Quegli con r aftinenze tiranneggia il fuo gullo; 
c quelli con delicate vivande lo banchetta dal Ciclo. 
QiJcgli inventandf) nuovi, e non più uditi rigori, fà cru- 
da ftragge delle Tue membra; e quelli con nuove ma- 
niere di ricreare, gli fa Ibavi l’ afprczze, dolci i tormenti. 
Quegli con fpeflc lagrime affoga l’ allegrezza, nel pian- 
to; e quelli con un diluvio di gioia gli fa brillare per for- 
za sù le labbra le rifa. Quegli, quantunque folitario, è 
fempre in Campo col fuo Nemico; e qucfti, benché nel 
Cielo, fempre lì feorge à prò del fuo amato non lontano 
dal fuo conflitto. Quegli minia il fuo Corpo col fanguc; 
e quelli vi ritrahe le profila di luce. Quegli fà feempio 
delle fuc voglie ; c quelli adcmpilce tutti i fuoi dcfidcrij. 
Quegli s’ afflige; c quelli il ricrea. L’uno, cl’ altro amo- 
cofamente gareggia. Luigi fra quelle fpino d* afprczza 
ègiàdishunianato perChrifto;e Chrifto fra quei bron- 
chi di penitenza Ipellc volte fi fà vedere, come già una 
volta sùr Roveto à Mosè, nelle membra humauate di- 
lettarfi con Luigi. O’ afprczze ! ò dolcezze ! ò rigori ! 
ò favori ! ò fpinc ! ò contenti ! ò penitenze ! ò delicic ! E 
chi di voi udì mai più dilettevoli trattenimenti, diporti 
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più fap^rofi di qucfti ? Hor non vi pare, che fra le Ipintf 
delle morcifìcationi fi gudi il mele delle vere confolatio* 
ni? Ohcosil’intendeflìvovoi, ò Mondani, che non at. 
tenderefte tanto al regalo della voftra Carne, procuran* 
do ingiuflaraente le dolcezze dal toHìco de piaceri. 

Finalmente non potendo più quell’ Anima benedet* • 
tareggerc al pefo, òde volontari) tormenti, con cui fu 
tante volte martirizzata nel Corpo, ò de Celefìi favori 
con cui vedevafi più fuori, che dentro il carcere della 
carne albergare, con una grave infìrmità diede fegni 
della vicina partenza. Onde dimandato dai fuo Frovin* 
ciale, Fratcl Luigi, che fi fà ? rifpofe , ccn’ andiamo Pa- 
dre, e dove ? ripigliò quegli, al Cielo, quefii rilpofe. Ma 
che penfate ? Ne meno la Morte, eh' è il ripofo de Giufii« 
potè dar pace à quel Corpiccivolo sì tormentato. Stan- 
do già il fuo Spirito battendo con languenti fcoficle piu* 
me, per volare al Paradifo ,• chiede ifiantemente al fuo' 
Superiore, che fia da capo à piè flagellato, in pena d’efi. 
ferfi in vita troppo indulgentemente trattato. Oh Dio/ 
e che colpe baveacommefib un* Angiolo in carne, che * 
meritafiero tanto gafiigo ? quel Corpo nel candor così 
limpido, nell* Innocenza sì puro, nella penitenza sì in- 
imitabile, che ancor mofira vive le cicatrici di fue cate- 
ne, le lividure de fuoi flagelli, e pure non è contento j o 
non potendo più da fé tormentarli, fa ifianza,' che fia da' 
altri sferzato? Mai peccato mortale imbrattò queU’Ani- 
ma pura, e tante morti non gli badano di alprifiìme' 
mortificationi, efercitate nella fua Vita,- che anco nel 
punto della Tua morte chiede di morire fotto un bafio- 
ne ? Mifero di me, e che haverei da far’ io, e che voi altri, 
Veditori, per fodisfarc alla tante noflre Iceleratezze / 

. . non 
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ftrìlB. Lttigi Coniuga. 

fi6 apparenti ma vere? HorsìiLuigi, nó più fi parli di pe- 
ne, ilCicl t’ in vita allaGloria. Già ten‘ hà dato l’ avvifo co, 
rivelarti l’ bora della tua morte. Già ti veggio coni’ A- 
nimà tutta sòie pupille, per vagheggiare i l’plcndori d’ 
un Croccfillb, che ftà vibrando raggi dalle fue Piaghe , 
per ingemmarne la tua Corona. .Già ti,afpettano gli 
Angioh, per rlporti,«>me candido Giglio, sù quell’ eter- 
no doppiere, che nell’ Olimpica mcnfa con luce d’ oro 
rifplende, giuda il Comandamento Divino: Facies Can- Exod, 
delibrum de auro mundtffmoy^ Itlia ex ipfi procedentit. E 

nretafora , Mternam retrihutfoxem figmjh^e s.Grt.Pa, 
Wtftr.difie il Papa morale. Ma à qual grado di gIor;a Ai- hom. 6. in 
Tnat»^Signori,cbcfia invitato Luigi? Ve lo dirà quell’ 

Anima grande, ornamento del noAro Iccola, IWendore 
di noAhijBtà,c Fiore belHAlmo del mio Carnaelb, la Be- 
ata Maddriena dePazzi, che rapita in eAafi, vijide in tan- 
ta Glorh ii mio Luigi, che fi diede à fclamarfi. Oh che 
gran Gloria di Luigi ! mi pare, che tantaGloria non hab- 
bia da eficr’ in Cielo, quanta ei folo nc gode. Luigi fù 
Martire, e fi fece Martire da fe Aeflb. Hor’ eccovi un 
Giglio martirizzato dalle fue fpine. Sictit Uliuminterfpt- 
nas. E poiché fi vede veAito di tanta Gloria nel Cielo , 
parchedi luipoAa affermare il Salvatore. Conftderate 
hliaagri. Dico autemvobù,quoniamnec Salomon in omni glo- 
ria fuacoopertus eH,JlcHt unum ex ifiis, EqueA’ uno chic? 
l'cnza fallo Luigi. O’ benedetto Luigi, go<i#ti pur’ hor 
quella Gloria, che ti guadagna Ai à prezzo di tante pene. 

Bene aventurato il tuoCorpo.cbe aAàltando fpeAe volte 
con ordegni di penitenze la Morte,hor’ è valevole quag- 
giù à reAituire à Ciechi la viAa, àgi’ Infermi la fanità, c 
goderà per Tempre lafsù tranquilliAìma Vitad Eternica, 
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Sol ti pricgo, òpregiatiflìmo Giglio diSantità. trasferito 
da quefti Campi terreni in quei Cclefti Giardini, per cf- 
fer con la fragranza follazzo il più gradito di Dio, che 
voglia noi impetracela purità della Conicienza con le 
tue divote preghiere. Deh fà, che chi d lodò coala lin- 
gua, voglia imitarti col cuore j e chi ti ammirò frà que- 
fle folte bofeaglie cinto di fpine, pofià vagheggiarti . 
unavolta frà qualle amene Praterie del Para- 

difo coronato di Gloria. • - 
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